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Boato: voterò no, ma non per Renzi
Vedo poche luci e troppe ombre
L’ex parlamentare: «Sbagliato appoggiare il sì solo per la clausola dell’intesa»

TRENTO Sulla scheda, Marco
Boato barrerà il «No». «Ma né
io, né i Verdi — assicura — sia-
mo antirenziani. Renzi ha sba-
gliato a tramutare il referen-
dum sulla riforma costituzio-
nale in un plebiscito a suo favo-
re e se ne sta tardivamente
ravvedendo. Riconosciamo che
un giudizio analitico può far
emergere sia luci che ombre.
Tuttavia, queste ultime sono di
gran lunga preponderanti. Nel
complesso, la riforma non è
condivisibile».

Proviamo a partire dalle lu-
ci?

«Nella riforma trovano spa-
zio una più rigorosa disciplina
della decretazione d’urgenza e
la soppressione di un organi-
smo ormai totalmente obsole-
to come il Cnel. Entrambi gli
obiettivi, però, avrebbero potu-
to essere raggiunti con singole
leggi costituzionali ad hoc che,
ragionevolmente, avrebbero
trovato il consenso della quasi
totalità del Parlamento».

E il superamento del bica-
meralismo paritario?

«L’obiettivo è condivisibile,
ma è stato realizzato in modo
confuso e pasticciato, sia sotto
il profilo della composizione 
del futuro Senato, sia sotto il
profilo delle sue competenze
legislative e del suo rapporto
con la Camera dei deputati e
con il governo».

Non la convince il Senato
delle Regioni?

«A parte le modalità di ele-
zione indiretta, inaccettabili e
demandate a una futura legge
ordinaria, è paradossale che si
istituisca una Camera delle Re-
gioni, tipica degli Stati federali,
quando non solo non si va ver-
so quel modello istituzionale, 
ma addirittura si cancella il re-
gionalismo. Modificando il Ti-
tolo V, infatti, anziché indivi-
duare alcune specifiche corre-
zioni rispetto alla riforma in-
trodotta nel 2001 e confermata
dal referendum popolare, ad
esempio in materia di infra-
strutture nazionali e di energia,
si è scelta la strada di un totale
stravolgimento dell’impianto 
precedente. Si è arrivati ad una
vera “controriforma”, svuotan-
do di poteri, competenze e re-
sponsabilità il sistema delle

Regioni a Statuto ordinario,
congelando invece gli effetti
della riforma stessa per quanto
riguarda le cinque Regioni a
Statuto speciale».

Quindi condivide che, al-
meno per le Speciali, la clau-
sola dell’intesa rappresenti
un miglioramento?

«Temporaneo. La riforma
Berlusconi-Calderoli inseriva
in Costituzione la clausola del-
l’intesa. La riforma Boschi la in-
serisce come norma transito-
ria, valida una tantum per que-
sta revisione dello Statuto».

E lei ritiene possibile, in
prospettiva, che le Speciali
possano rimanere tali in un
contesto di riaccentramento
del potere statale?

«È quello che mi auguro, ma
non sarà facile».

In Trentino, in particolare
il Patt, invita a votare «Sì»
principalmente in ragione
della clausola dell’intesa.

«Io capisco i sì del centrosi-
nistra trentino, anche i meno
convinti, come quello di Mani-
ca. Capisco, ma non condivido
e non mi adeguo. Non si può
celebrare la grandezza di Dega-
speri come statista e poi invita-
re a votare una riforma che in-
guaierà tutta l’Italia ma salverà,
almeno per il momento, il
Trentino. Degasperi tutelò gli
interessi del Trentino all’inter-
no degli interessi nazionali».

C’è poi l’italicum, che non è
oggetto di questo referen-
dum, ma che secondo i critici
integra gli errori di questa ri-
forma.

«È strettamente connessa al-
la riforma ed è una legge elet-
torale inaccettabile sotto diver-
si profili. Perché potrebbe attri-
buire il premio di maggioranza
sulla base del consenso di una
ristretta minoranza di elettori,
perché esclude la possibilità di
formare coalizioni, perché pre-
vede capilista bloccati decisi
dalle segreterie e, in ultima
analisi, perché rappresenta
una modificazione surrettizia
della forma di governo, espro-
priando di fatto il Capo dello
Stato del potere di nominare il
presidente del consiglio incari-
cato».

Tristano Scarpetta
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In pillole

 Boato critica 
la scelta del 
premier di 
trasformare il 
referendum in 
un plebiscito su 
di lui

 Giudica 
l’impianto 
complessivo 
sbagliato, 
cominciando 
dal nuovo 
Senato

 Ridimension
a il valore della 
clausola 
dell’intesa, la 
cui validità è 
temporanea

Polemica in rete

Pecore spinte nel burrone
Turismo di massa sotto accusa
TRENTO Scoppia la polemica in rete dopo la 
pubblicazione sul profilo Facebook 
dell’Associazione Rifugi del Trentino di una 
foto scattata dal gestore del rifugio Sandro 
Pertini, Lorenzo Battisti, guida alpina e 
maestro di sci. L’immagine ritrae una pecora 
morsa dai cani e morta dopo essere caduta in 
un burrone. A corredo della foto è stato 
pubblicato un commento duro. «Questo è il 
risultato dell’ignoranza delle persone che in 
montagna pensano di poter fare quello che 
vogliono... Lasciar libero il cane che rincorre le 
pecore, le morde alle zampe e le fa cadere da 
una scarpata uccidendole. Altro passatempo... 
Dopo cena in terrazza, tirare sassi sul sentiero 
sottostante facendo a gara a chi lancia più 
lungo... Poi se qualcuno prende una pietra in 
testa ci facciamo due risate...». L’Associazione 
punta il dito contro il turismo di massa.
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Esperto
Marco Boato è 
tra i maggiori 
conoscitori 
della 
Costituzione 
italiana. La 
riforma del 
2001, che 
rafforzava il 
regionalismo, è 
stata in buona 
parte pensata 
e proposta dal 
politico 
trentino 
(Rensi)

Il processo

Truffa sulla vendita
di un cane da caccia
Nei guai un trentino
TRENTO Un quarantenne 
trentino è finito a processo 
per aver venduto a un 
appassionato un cane da 
caccia inesistente. I fatti 
risalgono al 2015. L’uomo, 
vantando conoscenze nel 
mondo degli allevatori, si è 
fatto consegnare da un 
malcapitato trecento euro, 
versati sulla carta Postepay a 
titolo di caparra, per l’acquisto 
di un bel cucciolo. L’uomo 
aveva inviato anche delle foto 
del cane, peccato che il cane 
non c’è mai stato. Dopo aver 
preso i soldi l’uomo è sparito.

Le indagini

Grosso petardo
contro Unicredit
Video al setaccio
TRENTO Indagini serrate sul 
nuovo atto di protesta di 
matrice anarchica messo a 
segno l’altra notte a Rovereto 
ai danni di uno sportello 
bancomat della filiale 
Unicredit di via Benacense. I 
carabinieri del nucleo 
investigativo di Trento e i 
colleghi della compagnia di 
Rovereto stanno passando al 
setaccio i video delle 
telecamere di sorveglianza 
dell’istituto di credito nella 
speranza di trovare elementi 
utili ad identificare gli autori. 
Sul vetro trovate scritte contro 
Erdogan.

Carabinieri

Razzia nelle case
del Primiero
Bolzanino arrestato
TRENTO Avrebbe razziato 
numerose case in Primiero, a 
San Martino di Castrozza, ma 
anche a Canazei. I carabinieri 
della stazione di Bolzano 
hanno arrestato, su ordine del 
Tribunale di Trento, un 
cinquantaseienne bolzanino, 
già noto alle forze dell’ordine, 
per furto aggravato. L’uomo 
deve scontare tre mesi e 19 
giorni di reclusione. Al 
cinquantenne i carabinieri 
della compagnia di Cavalese 
erano arrivati dopo una breve 
indagine avviata in seguito ai 
continui raid ladreschi in 
valle.

di Lorenzo Pomini *

Il ritorno allo stato centralista, un rassicurante appiattimento
 L’intervento

La riforma federalista dello Stato, conosciuta
come legge Bassanini, non prese le mosse 
sotto buoni auspici. La Prima Repubblica — 
«chiusa» dalla magistratura intervenuta per 
tangentopoli — non ha visto emergere una 
classe politica all’altezza delle nuove sfide 
dovute al riassetto dei poteri dello Stato. La 
cultura di governo che sarebbe stata necessaria 
per responsabilizzare il territorio venne 
offuscata soprattutto da slogan pronunciati da 
nani e marionette in parlamento che hanno 
impedito lo sviluppo di un minimo di classe 
dirigente necessaria a gestire processi così 
complessi, anche abituando la popolazione a 
guardare il locale invece del governo centrale. 

La politica nazionale della Seconda 
Repubblica è stata lo specchio di incapacità e 
improvvisazione coperti da una verbosità 

volgare (ricordiamo come Bossi voleva usare il 
tricolore) buona a sviluppare solo emuli capaci 
di spararle più grosse, in una gara al «tanto 
peggio, tanto meglio» che ci mortifica come 
italiani e agli occhi di tutta Europa. Oggi anche 
un comico cabarettista diventa capopopolo, 
come prima lo è stato un immobiliarista 
vincitore nel gioco del calcio: la gente 
partecipa incantata, tanto la politica è diventata 
show da grande fratello, dove realtà e fantasia 
si confondono. 

L’antitesi della partecipazione popolare, del
pensiero riflessivo, del giudizio personale che 
forma la coscienza individuale: questo ci regala 
oggi lo spettacolo politico. In tale humus 
cresce la cultura dell’invidia contro le 
autonomie speciali, viste solo come fonte di 
privilegio, soldi garantiti a pochi cittadini, 

senza invece voler cogliere l’esempio del 
«piccolo principe» che gestisce competenze 
statali meglio di quanto fa Roma. Il fallimento 
del modello centralista ha radici lontane: la 
legge Bassanini nacque anche come risposta 
alle ruberie nazionali oltre che per gli stimoli 
leghisti; adesso fa sorridere un ritorno statale 
per rispondere agli sprechi regionali. 

Ruberie e sprechi sono sintomi di anti-
governo a tutti i livelli. La geometria 
istituzionale non può automaticamente creare 
un gruppo dirigente (politico e non) che 
sappia esercitare cultura della responsabilità. 
Si è persa così una grande occasione 
soprattutto per abituare il popolo italiano, che 
tale si sente solo in occasione di grandi 
avvenimenti sportivi, a un senso di 
responsabilità diffusa civica ed etica, al 

controllo dell’azione politica, alla verifica tra 
slogan e governo, tra promesse elettorali e 
opere veramente compiute. 

Alla fine, il ritorno allo Stato può significare
il rassicurante appiattimento che annulla 
capacità e tensioni «imprenditoriali» per 
disegnare specificità territoriali diverse pur 
all’interno di un contenitore unico: vedremo se 
la riforma istituzionale del governo Renzi 
riuscirà, nella parte che consegna una certa 
autonomia regionale, a stimolare energie 
migliori che arricchiscano l’esperienza di 
governo periferico. Vedremo anche il ruolo che 
vorranno giocare le parti sociali, a cui le leggi 
(nazionali) consegnano una funzione non 
secondaria alla contrattazione di secondo 
livello arricchita di sgravi fiscali. Un modello, 
quello della contrattazione collettiva, che non 
conosce limiti (nazionale-territoriale) 
nell’esercizio di intelligenza, visione, capacità 
di reggere le sfide portate dalla globalizzazione 
(livello sovranazionale): il Trentino ha una 
lunga tradizione di sperimentazione e 
laboratorio originale, da cui altri meno 
invidiosi potrebbe solo imparare a fare meglio.
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